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DA ROMA LUCA LIVERANI

l caso Lidia Ravera approda nell’aula del
consiglio regionale del Lazio. L’assessore
alla Cultura della giunta Zingaretti dovrà

rispondere a un’interrogazione urgente pre-
sentata dall’opposizione, prima firmataria la
consigliera Olimpia Tarzia, dopo l’articolo sul-
l’Huffington Post in cui la scrittrice definiva
«grumi di materia» i bambini morti in gravi-
danza che i genitori vogliono seppellire. E do-
po le durissime reazioni del Forum delle asso-
ciazioni familiari e di altre organizzazioni, ar-
riva la presa di distanza di una collega in Giun-
ta, l’assessore alle Politiche sociali Rita Visini,
già responsabile regionale dell’Azione Catto-
lica. Lo stesso il vicepresidente della commis-
sione Cultura, Cristian Carrara, ex-presidente

delle Acli della pro-
vincia di Roma. Ma
non condividono le
richieste di dimissio-
ni.
Ravera, come si ri-
corderà, sull’Huffing-
ton Post aveva attac-
cato la delibera del
Comune di Firenze
sullo spazio cimite-
riale per i genitori de-

siderosi di seppellire i bambini morti prima
del parto, usando termini pesantissimi (sulla
vicenda vedi box a fianco, ndr). Martedì pros-
simo, 12 novembre, la conferenza dei capi-
gruppo regionali dovrà calendarizzare l’inter-
rogazione. «Dichiarazioni gravissime ed estre-
mamente offensive per le donne che hanno
perso un figlio», dice Tarzia. Ancora di più per-
ché pronunciate «da una donna, da una rap-
presentante delle istituzioni, da una persona
che dei diritti individuali ha fatto una bandie-
ra». A sottoscrivere l’interrogazione, assieme
a Francesco Storace della Destra, tutti i grup-
pi dell’opposizione tranne M5S. «Dimissioni»,
chiede anche il capogruppo del Pdl Luca Gra-
mazio. E Federico Iadicicicco (Fdi) vorrebbe
anche quelle del presidente Zingaretti.
«Non condivido assolutamente quell’articolo
– chiarisce l’assessore Rita Visini – perché l’e-
sperienza di un aborto, subìto o cercato, pro-
voca un dolore immenso che merita il massi-
mo rispetto. Al di là delle diverse sensibilità
sull’interruzione di gravidanza, bisogna fare
sempre una grandissima attenzione a chi vive
questo dramma sulla propria carne». Detto ciò,
Visini confessa il suo stupore: «Ho imparato a
stimare Ravera lavorandoci assieme, ad e-

I
sempio sulla prossima giornata internaziona-
le del 25 novembre contro la violenza sulle don-
ne. Credo non si sia resa conto che scrivere sul
suo blog non poteva essere un atto solo per-
sonale. Quando rivesti un ruolo istituzionale –
avverte – devi fare molta attenzione a non coin-
volgere il gruppo politico con cui lavori. Oggi
il Paese ha bisogno di pacificazione, tutte le
chiacchiere e le polemiche sono sterili, la po-
litica – con la "P" maiuscola – deve ricomin-
ciare a progettare al servizio della persona».
Ma non concorda sulle dimissioni: «Ha e-
spresso un’opinione che non coinvolge il la-
voro della Giunta. Non ritengo ce ne siano gli
estremi».
«Di quell’articolo non condivido né i conte-
nuti né la forma», dice Cristian Carrara. «Chi
ha un ruolo pubblico deve soppesare le paro-
le, al di là delle proprie idee, per non creare
vulnus. Ha confuso le sue idee e il suo ruolo.
Ma la richiesta di dimissioni mi sembra fuor di
luogo: non ha compiuto un abuso ammini-
strativo». E aggiunge: «Se vogliamo costruire u-
na società inclusiva dobbiamo deporre le ar-
mi dell’ideologia, lo dico anche per noi cri-
stiani. È faticoso, ma è l’unica via».
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le idee
L’Associazione
italiana cura
dipendenze
patologiche:
giovani
inconsapevoli 
E sono in troppi
chiusi nelle
carceri perché
non si danno
fondi sufficienti
alle comunità

«La droga finanzia le mafie e affolla le celle»
DA ROMA

ombattere le droghe è com-
battere le mafie. Piero Grasso
non ha dubbi. Forte dell’espe-

rienza di magistrato in prima linea
contro la criminalità organizzata, il
presidente del Senato lo dice con chia-
rezza: «Le tossicodipendenze alimen-
tano con il loro bacino i traffici delle
mafie e distruggono le fasce della po-
polazione più giovane con costi socia-
li altissimi». Giovanni Serpelloni, re-
sponsabile del Dipartimento politiche
antidroga di Palazzo Chigi, conferma:
«I giovani consumatori sappiano che
ogni euro che spendono per l’hashish
e l’ecstasy va nelle mani della mafia».
La denuncia sui rischi delle derive an-
tiproibizioniste, che comunque ali-
menterebbero chi controlla il merca-
to e le importazioni, arriva al conve-

C
gno organizzato al Senato dall’Asso-
ciazione italiana cura dipendenze pa-
tologiche (Acudipa) con "Italia prota-
gonista". 
Chi compra droga finanzia le mafie,
concorda Serpelloni: «I giovani – dice
– devono avere consapevolezza della
responsabilità individuale: quando la
Nike fu accusata di sfruttare i bambi-
ni nei paesi in via di sviluppo per cu-
cire scarpe e palloni, scattò un grande
boicottaggio. Perché la stessa etica non
vale per l’acquisto di droghe?». Ma l’e-
sperto di Palazzo Chigi risponde an-
che a chi accusa frettolosamente la leg-
ge Fini-Giovanardi di contribuire al so-
vraffollamento delle carceri, riem-
piendole di drogati. Nel 2012 - riferisce
- i detenuti erano 59.398, di cui circa 20
mila definiti tossicodipendenti. Al net-
to delle dichiarazioni strumentali, la
cifra scendeva a 13 mila. «Di questi,

6.700 potevano usufruire dell’articolo
94 della legge», che concede l’espia-
zione alternativa della pena in una co-
munità di recupero. «A chiederlo sono
stati 2.600, ma erano 2.137 quelli che
avevano realmente i requisiti. Quelli
che alla fine ne hanno usufruito sono
stati 881». La macchina della giustizia,
insomma, rende spesso impraticabile
per un detenuto tossicodipendente la
via d ’uscita. «Perché non creiamo nei
tribunali, lì dove vengono processati
per direttissima i delinquenti tossico-
mani, degli sportelli per offrire, subito,
questa possibilità?».
Nemmeno Giuseppe Fioroni, deputa-
to del Pd, pensa che la colpa sia della
normativa vigente: «Non credo che ser-
va rifare la legge. Ma il tossicodipen-
dente che delinque che offerta trova
prima delle sentenza? Quali strutture?
E quali risorse per quegli 881? La verità

è che la qualità dei servizi e i fondi non
sono idonei a garantire questo pas-
saggio». Carlo Giovanardi, senatore del
Pdl, ricorda che il consumo non va de-
penalizzato, perché chi si droga «già
oggi rischia solo sanzioni amministra-
tive come il ritiro della patente o del
porto d’armi. Se i tossicodipendenti re-
stano in carcere è perché non si finan-
ziano le comunità». «Nessuno va in
carcere perché si droga – ripete il col-
lega Maurizio Gasparri – e chi com-
mette reati per procurarsela, anche con
condanne fino a sei anni, può sconta-
re la pena in un percorso di recupero.
Senza amnistie o indulti si potrebbero
far uscire migliaia di drogati». Manca-
no i soldi? «La retta in comunità costa
assai meno di una giornata in carce-
re».

(L.Liv.)
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Il caso Ravera spacca il Consiglio

LA VICENDA

«I FETI DA SEPPELLIRE?
GRUMI DI MATERIA»
Il 4 novembre sull’Huffington
Post, testata online del
gruppo L’Espresso, la
scrittrice e assessore alla
Cultura della regione Lazio
attacca la delibera comunale,
fatta approvare dal sindaco di
Firenze Matteo Renzi, che
aggiorna un regolamento di
polizia mortuaria. Già dal
1996, in località Trespiano,
uno spazio cimiteriale è a
disposizione dei genitori che
vogliono dare sepoltura ai
bambini morti prima del
parto, che finirebbero nei
rifiuti ospedalieri. La
scrittrice si scaglia contro «il
diritto di seppellire grumi di
materia». Parla delle madri
mancate come di donne che
«non erano riuscite a
portare a termine il loro
dovere di animali al servizio
della specie». La storia della
delibera insomma è «uno
splatter», un «brutto film,
vecchio e clericale». Tutto
per trasformare «in carta
straccia», la 194, la legge
sull’aborto volontario che in
realtà, in questa storia, nulla
c’entra. Indignate le reazioni
del Forum delle associazioni
familiari del Lazio, di
CiaoLapo onlus e altre realtà.

Critiche dall’assessore ai
Servizi sociali Rita Visini
e dal vicepresidente
della commissione

cultura Cristian Carrara
Olimpia Tarzia:
l’assessore alla Cultura
spieghi in aula

AFFRONTO
ALLA VITA

Presentata una 
interrogazione
urgente 
a seguito delle
dichiarazioni
choc fatte 
dalla scrittrice 

Critiche bipartisan dalla Regione Lazio
«Gravi le offese ai non nati. Si dimetta»

La sede della Regione Lazio, nella Capitale

ROMA. I volontari dell’Associazione italiana per la
ricerca sul cancro (Airc) offriranno oggi nelle
principali piazze "I cioccolatini della ricerca" per
finanziare chi studia questa malattia. Dieci euro è il
contributo richiesto per avere una confezione di
cioccolatini creata appositamente da una nota
azienda. A volte concedersi un piacere può essere
anche salutare: il cioccolato fondente al 70% per
cento di cacao, ad esempio, è stato inserito
dall’American Institute for Cancer Research tra i
cibi protettivi, perché ricco di avonoidi, con
proprietà antiossidanti, protettivi contro i tumori.
In occasione dei Giorni della Ricerca Airc ha
realizzato la piccola guida "Proteine in tutte le
salse" - distribuita con i cioccolatini - ricca di
informazioni sulla prevenzione, la diagnosi e la cura
del cancro. Da lunedì 11 a venerdì 15 novembre la
distribuzione proseguirà in oltre 1.700 filiali del
gruppo Ubi-Banca in tutta Italia e online sui portali
SaldiPrivati ed Eprice. Testimonial della campagna è
la campionessa di scherma Margherita Grambassi. È
a disposizione anche il numero verde 800350350.

conti fatti, quello che era un
indiscutibile successo sta

assumendo i contorni di
un’autentica impresa. I Comitati
nazionali che hanno curato la
raccolta delle adesioni alla
petizione europea «Uno di noi»
per il riconoscimento della dignità
umana dell’embrione da parte delle
istituzioni Ue hanno infatti
completato i conteggi delle firme
raccolte in ciascuno dei 28 Paesi
dell’Unione. Al totale precedente
sono state aggiunte infatti le firme
apposte nelle ultime ore della
campagna sui moduli cartacei, che
hanno richiesto qualche giorno in
più per verifiche e somme. E ieri il
Comitato europeo ha potuto
annunciare che il totale non è di un
milione 700mila come annunciato il
1° novembre, giorno conclusivo

dell’iniziativa, ma addirittura di
1.885.000. Una soglia
inimmaginabile solo pochi mesi fa,
quando sembrava che la campagna
faticasse a raggiungere quel milione
di adesioni fissato dal Trattato di
Lisbona come barriera minima per
l’accoglimento di petizioni europee
promosse dai cittadini (è il caso di
«Uno di noi»). Ora che la cifra
fissata come requisito base è stata
quasi raddoppiata, i Comitati
nazionali si preparano al prossimo
passo, l’ultimo che compete al loro
livello: la presentazione lunedì
mattina delle adesioni raccolte alle
autorità pubbliche competenti,
simultaneamente nelle capitali dei
Paesi Ue. Il Comitato italiano
consegnerà alle 10.30 le oltre
600mila firme del nostro Paese
(addirittura un terzo del totale, un

successo nel successo) al Ministero
dell’Interno. Subito dopo il
presidente Carlo Casini e la
portavoce Maria Grazia Colombo
incontreranno i media in una
conferenza stampa nel corso della
quale tracceranno il bilancio di
un’iniziativa che ha visto all’opera
migliaia di persone impegnate a
spiegare un nodo certamente non
facile né oggi scontato (la natura
umana dell’embrione e la necessità
di tutelarlo giuridicamente) ai
potenziali firmatari della petizione.
«La risposta alla mobilitazione è
stata massiccia – si legge in un
comunicato diffuso ieri da "Uno di
noi" –. I popoli europei si sono
espressi e, con un risultato senza
precedenti, chiedono alle istituzioni
comunitarie di uscire dall’equivoco
e di affermare senza reticenze e

infingimenti che ogni uomo è
titolare di diritti, senza distinzioni o
limiti. E in particolare lo è il più
debole: il concepito non ancora
nato». Un concetto che 600mila
italiani hanno mostrato di
condividere firmando la petizione
«Uno di noi» malgrado il silenzio di
quasi tutti i media che sinora si
sono ben guardati dall’informare
sulla campagna o anche sono
incuriosirsi per uno sforzo di
queste proporzioni. Dopo la
consegna alle autorità locali, le
firme confluiranno da tutta Europa
a Bruxelles dove saranno vagliate
dalla Commissione. Che non può
certo chiudere le orecchie davanti
a un coro di un milione 885mila
voci.

Francesco Ognibene
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A

Una scatola di cioccolatini da gustare
per aiutare la ricerca sul cancro
Oggi in piazza con i volontari dell’Airc

Il totale definitivo delle 
adesioni raccolte nei 28 Paesi 
Ue è di 1.885.000, quasi 
il doppio del necessario

«Uno di noi» sfiora i due milioni di firme in Europa

DA ROMA
ALESSIA GUERRIERI

isurabilità delle
prestazioni, traspa-
renza e responsa-

bilità. Tre vie su cui costrui-
re il percorso di cambia-
mento degli ospedali uni-
versitari, non strade paralle-
le, bensì un tragitto che sap-
pia far comunicare di più o-
spedali e università, riesca a
far rete, aprendosi di più al-
l’integrazione corsia-territo-
rio e all’assistenza indivi-
duale dei pazienti. Le sfide
future degli ospedali-atenei,
tema della due giorni in cor-
so a Roma all’università Cat-
tolica del Sacro Cuore nel-

M
l’ambito delle celebrazioni
per i 50 anni del Policlinico
Gemelli, implicano come
primo passo lo spazzare via
le false convinzioni. Come
quella che considera i poli-
clinici universitari di ottima
qualità, ma poco efficienti
dal punto di vista economi-
co. In una sanità in evoluzio-
ne e bistrattata dai tagli, gli
ospedali universitari hanno
ora l’obiettivo di conferma-
re il valore aggiunto di esse-
re strutture-risorsa in cui in-
segnamento, qualità dei ser-
vizi e ricerca si completano.
E lo si può fare partendo dal-
la ridefinizione della didatti-
ca per mantenere i livelli di
eccellenza, dal considerare

sempre più centrale la ricer-
ca e l’innovazione, ma anche
l’umanizzazione della tera-
pia.
Il risultato finale, lo ribadisce
il ministro della Salute Bea-
trice Lorenzin, è garantire ef-
ficienza ed efficacia dell’as-
sistenza, ma al contempo
qualità e appropriatezza. Un

processo che ha come pio-
niere il Gemelli, perché qui
le scelte strategiche hanno
«avuto lo sguardo rivolto agli
sviluppi della medicina e
della tecnologia, ma anche
un’assistenza a misura d’uo-
mo». In fondo il rapporto
medico-paziente è «una re-
lazione di umanità» tra chi,
impaurito, domanda salute
e chi è fonte di speranza di
guarigione, ricorda l’assi-
stente ecclesiastico della
Cattolica, il vescovo Claudio
Giuliodori; «una relazione
autentica che può attuarsi
solo nella messa in gioco di
una convinta solidarietà u-
mana e nel principio di fra-
tellanza».

L’intuizione di saper tenere
insieme luogo di formazio-
ne e di cura, «meno sconta-
ta 50 anni fa» quando nac-
que il Policlinico romano, è
proprio quella – dice il retto-
re dell’università del Sacro
Cuore Franco Anelli – che ha
consentito di stare «in equi-
librio tra la componente ac-
cademica e i bisogni della sa-
nità», nel rispetto della cura
integrale della persona. Un
modello che oggi va adegua-
to a un sistema in movimen-
to. Dal Gemelli parte proprio
la proposta, lanciata dal di-
rettore della struttura ospe-
daliera Maurizio Guizzardi,
di un piano nazionale per la
ricerca biomedica di rilancio

dei policlinici, «che devono
promuovere sviluppo». Cer-
to è necessario che gli ospe-
dali si riorganizzino, che si a-
prano all’esterno, ma anche
che ci siano nuovi standard
di valutazione.
L’innovazione della cura si
giocherà inoltre nella capa-
cità di cooperare nel territo-
rio, creando un’alleanza tra
presa in carico in corsia e af-
fidamento alla rete di servizi
locali dopo le dimissioni dal-
l’ospedale. Un «sistema a re-
te», insomma, lo definisce il
preside della facoltà di Me-
dicina della Cattolica, Rocco
Bellantone, che risolva «l’as-
senza di dialogo tra ospeda-
li, università e territorio» con

al centro il medico di base,
che segua il paziente dal ri-
covero alla degenza. Per far
questo il Gemelli ha avviato
3 progetti per rendere il no-
socomio non il luogo unico
di cura, ma un hub con pia-
ni di assistenza individuali

incentrati sulla domiciliarità,
programmi di protezione de-
gli anziani fragili, e un
network di telecomunica-
zioni per il monitoraggio del-
le informazioni cliniche del
malato.
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I nosocomi pensano
anche all’integrazione
corsia-territorio, a
valutare le prestazioni,
alla trasparenza
e alla responsabilità

Sapere, servizi, ricerca: le sfide degli ospedali universitari
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Lidia Ravera


